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Squatter
a Salerno
per il festival
di cinema
Ci saranno anche gli
squatter alla terza edizione
di «Linea d’ombra», il
festival salernitano di
cinema per teen agers nato
da una costola dell’estivo
Giffoni. Sarebbe bello che
ci fosse qualche squatter
vero, visto che i film - otto
lungometraggi in
concorso, 23 corti, 26
opere in video, 45 non
fiction - sono rivolti
espressamente a un
pubblico giovanile, ma in
mancanza di testimoni
diretti si parlerà del
fenomeno in un forum sul
tema «I giovani e la città».
La manifestazione si
svolge, appunto a Salerno,
dal 16 al 19 aprile prossimi.
Con molti ospiti: Peter
Cattaneo, autore del
fortunatissimo «Full
Monty», Ken Loach, che
parlerà del nuovo film in
concorso a Cannes, gli
italiani Valentina Cervi,
Alessandro Haber,
Giovanna Mezzogiorno,
Sergio Rubini, gli Avion
Travel, Elio e Rocco (senza
le storie tese): tutti
vincitori del premio che va
a chi ha saputo
rappresentare «il transito,
il movimento dentro, lo
spazio nuovo per la
creatività». In
competizione otto titoli su
duecentocinquanta
visionati, tutti incentrati
sulla suggestione
conradiana del passaggio
tra l’adolescenza e l’età
adulta. Nessun italiano, ma
opere battenti bandiera
inglese, australiana,
taiwanese, irlandese,
giapponese, svedese,
francese, americana. Tra i
temi ricorrenti il viaggio, le
pistole e, a sorpresa, il
vomito. Mentre molte
sono le immagini di città,
periferie e paesaggi urbani
spesso notturni. Affollata la
sezione curata da Bruno Di
Marino: «Stile libero»
raccoglie espressioni non
convenzionali della
creatività giovanile, dalla
videoarte all’ipertesto,
dall’animazione al
videoclip.

Il grande artista a Milano per il suo nuovo disco. «Chandler e Burroughs mi hanno insegnato la semplicità»

Lou Reed l’intellettuale
«Io da Hegel al rock’n’roll»

Rock
Muore suicida
Wendy Williams
L’excantantedelgrupporock
dei Plasmatics si è suicidata
conuncolpodipistolaallate-
sta a Storrs in Connecticut.
Aveva 48 anni. La cantante,
leaderdiungruppodiventato
celebre per i suoi concerti a
basedimusicaduraerabbiosa
eper l’abbigliamento scanda-
loso, era da tempo in uno sta-
to di profonda depressione e
lavorava in una clinica per
animali.

Ascolti
Un boom
per le radio
Crescono gli ascolti della ra-
dio, pubblica e privata. Ra-
diouno e Radiodue restano
leader, mentre continua l’a-
scesa di Radio Dimensione
Suono e Rtl tra le commercia-
li. E crescono, di conseguen-
za, gli introitipubblicitari. Se-
condolaNielsen,il fatturatoè
statoagennaio-febbraiodi56
miliardi e 90 milioni contro i
48 miliardi e 230 milioni del-
lostessoperiodonel‘97.

Confessioni
«Sì, ho picchiato
la Anderson»
Il rocker Tommy Lee ha am-
messo di aver maltrattato nel
febbraio scorso sua moglie,
l’attrice Pamela Anderson.
Davanti al giudice, il batteri-
sta dei Motley Crue si è di-
chiarato colpevole, evitando
così il processo. La Anderson,
ex star di «Baywatch», inatte-
sa del divorzio, ha lasciato in-
tendere che potrebbe anche
riappacificarsiconilmarito.

A La Spezia
Il sogno teatrale
dei detenuti
Stasera alle 18.30 nel carcere
di La Spezia, per la prima vol-
ta, nella sezione di massima
sicurezza,debuttaunospetta-
colo teatrale dal titolo : «Un
passo verso il futuro:serenità,
sogno, distrazione in un luo-
go di reclusione», ideato rea-
lizzato e diretto da Luigi, Ma-
rio, Cosimo, Mimmo, Antoi-
ne, JuanCarloseFabrizio, set-
te detenuti di quella sezione.
Lospettacoloèlaconclusione
di un laboratorio teatrale av-
viatonel1997.

MILANO. Veste di nero il vecchio
Lou. Proprio come all’epoca mitica
dei Velvet. Anche se oggi è passato
un mare di tempo e Reed è un ultra-
cinquantenne maturo e riflessivo,
che ha mandato in pensione droga,
alcool e trasgressioni varie. E prefe-
risce dedicarsi a tanti progetti arti-
stici paralleli. Cioè un nuovo disco
dal vivo, Perfect Night in London,
un documentario sulla sua vita,
una partecipazione a una mostra
fotografica, una par-
ticina in un film e,
per nostra fortuna,
anche la scrittura di
altre canzoni. Certo
non ha perso un bri-
ciolo del suo fasci-
no: lo sguardo è at-
tento e severo, le ri-
sposte brevi e spiaz-
zanti, l’ironia sem-
pre in agguato. E,
nonostante fugga
ogni accenno di re-
torica celebrativa, la
sua presenza sa di
carisma e leggenda vivente. Co-
me capitato l’altra sera durante la
registrazione del programma So-
nic di Mtv, dove la miniesibizio-
ne di Reed (in onda il 16 aprile al-
le 21, replica il 18 alle 22.30 e il
19 alle 16) è stata seguita da un
centinaio di fortunati in religioso
e rispettoso silenzio.

Mr. Reed, com’ènatoquestodi-
sco?

«Tutto è cominciato dal suono di
una chitarra che un liutaio ha co-
struito per me: era così bello che ho
voluto provare ad amplificarlo. Poi
ho richiamato la mia band e abbia-
mo rivoluzionato il vecchio set di
canzoni. E siamo partiti per uno
spettacolotuttoincentratosullapu-
rezzadelsuono».

Cherapportohaconlatecnolo-
gia?

«I dettagli tecnici mi interessano
molto. Sono convinto che una so-
norità possa dare lo spunto per un
interoalbum».

Neldiscocisonotanticlassici...
«Ma anche tre inediti dalla pièce

teatrale Time Rocker. E dei vecchi
brani meno conosciuti. Come
Perfect Day, che è diventata un
successo soltanto dopo che è en-
trata nella colonna sonora di
Trainspotting».

Quali altri suoi lavori avrebbe-
romeritatopiùattenzione?

«In generale penso di meritare
sempre piùattenzione diquella che
solitamentemivieneconcessa».

Crede che il suocarisma e le sue
canzoni possano aver influenza-
tolesceltedeisuoifans?

«No. Non penso che la mia espe-
rienza possa cambiare la vita di
qualcuno. Per esempio, ora ho ini-
ziato a fumare, ma non credo che
qualcunosimetterà inboccaunasi-
garettaperimitarmi».

Èappenauscitoundocumenta-
rio sulla suavita: ripensa spessoal
suopassato?

«No.Cercodinonguardarmimai
indietro».

Eppure la sua storia è piena di
incontri decisivi, a partire da
quelloconAndyWarhol...

«Sono stato molto fortunato nel
conoscereAndyenelpotercondivi-

dere il suo talento coi Velvet. Mi è
piaciutorivederlosullo schermoin-
terpretato da Bowie in Basquiat: è
stato come ritrovare due vecchi
amici in un colpo solo».

Qual è stato il momento più
emozionantedellasuacarriera?

«QuandocoiVelvetsiamoentrati
nella Rock’n’Roll of Fame. È stato
molto toccante. Perché Sterling
Morrison (il chitarrista, ndr.) era
scomparsodapoco».

Negli ultimi tempi si sta cimen-
tandoanchenelcinema.E,trapo-
co, parteciperà all’ultimo film di
Paul Auster, Lulu on the Bridge.
Come nasce questa passione?

«Recitare è divertentissimo, so-
prattutto quando ti fanno indossa-
revestitidiversidaituoi».

LepiacePaulAuster?
«Già il fatto che partecipi a suoi

film spiega qualcosa: se continuerò
saràilcasochemifacciapagare».

Cherapportoc’èfralasuamusi-
caelaletteratura?

«Quand’ero più giovane leggevo
Kierkegaard ed Hegel, che erano co-
sì difficili. Poi, con Delmore
Schwartz,WilliamBurroughseRay-
mond Chandler, ho scoperto che si
potevano esprimere cose meravi-
gliose e sentimenti profondi in ma-
niera semplice. Così ho cercato di
imitarli a modo mio. Col ro-
ck’n’roll».

Diego Perugini

Sono stato
fortunato:
non sono
mai sceso a
compromessi

IL DISCO

Un mondo di suoni puri
tra classici e inediti dal vivo Il cantante rock Lou Reed ha presentato ieri a Milano il suo nuovo disco

Perfect Night Live in London è un
disco dal vivo. L’ennesimo di una
carriera che ha già visto diverse
testimonianze della forma di Lou
Reed sul palco. Sia con i Velvet,
negli anni Settanta come nella
reunion del 1993, che da solista.
Di cui, oltre al Live in Italy e a Ta-
ke No Prisoners, ricordiamo con
particolare affetto un capolavoro
di 24 anni fa come Rock and Roll
Animal, che contiene una strepi-
tosa versione di Sweet Jane e
un’altra serie di gioielli di rock to-
sto ed ultraelettrico. Bene, Perfect
Night Live in London è qualcosa di

molto diverso da quelle storiche
session. Qui troviamo un Lou
Reed più scarno e intimista, ripre-
so in una speciale serata londine-
se alla Royal Festival Hall nel-
l’ambito del Meltdown Festival,
una rassegna dedicata a musiche
innovative. Reed vi si è calato
con la forza del nuovo suono che
aveva appena trovato. Quello di
una chitarra acustica creata appo-
sitamente dal liutaio Jim Olsen e
perfezionata dall’amico e design
engineer Pete Cornish. Che s’è
inventato uno strano aggeggio,
chiamato Feedbucker, in grado di

eliminare totalmente il feedback
(vale a dire suoni distorti e distur-
bi vari) che si crea quando si am-
plifica una chitarra acustica. «Co-
sì il suono risulta perfettamente
puro. È stato come se le porte di
un nuovo mondo mi si spalan-
cassero davanti» spiega Lou. De-
scrizioni tecniche a parte, resta
da dire che l’album è bellissimo.
Troviamo classici dei Velvet co-
me I’ll Be Your Mirror, gioielli stra-
tosferici come Vicious e Coney
Island Baby, tre inediti e qualche
strano ripescaggio, tra cui la ri-
presa della recente Sex with Your

Parents, peraltro efficacissima. È
un disco di rock adulto, minima-
le e raffinato, giocato su trame se-
miacustiche e interventi mirati,
senza dispersioni solistiche e vir-
tuosismi ad effetto. Lou è tutto
preso dalla resa cristallina della
sua sei corde («Ero davvero ecci-
tato. Avevo una chitarra acustica
con un suono puro come il dia-
mante»), anche se alla fine quello
che colpisce di più è la magnifica
essenzialità complessiva. E, so-
prattutto, quella voce. Così pro-
fonda e così intensa. Unica.

[D.P.]

L’INTERVISTA Viviana Durante, prima ballerina del Royal Ballet

Il cigno italiano che conquistò Londra
A soli sedici anni sostituì un’«étoile» infortunata e conquistò il successo. A Roma con «La bella addormentata».

ROMA. Ha trent’anni ma non li di-
mostra, Viviana Durante. Esile, mi-
nuta, occhi di velluto e una linea di
sorriso inunvisoacquaesapone:tut-
to il contrario di quello che vorrebbe
essere («mi sogno bionda con gli oc-
chi azzurri e altissima, per questo in-
dossosemprescarpecoltaccovertigi-
noso»). Eppure, è stata quell’aria di
silfide sperduta che in un lontano
gennaio di tanto tempo fa la fece «ri-
conoscere» nel gruppo di allieve del-
l’Opera di Roma. «Questa bambina
ha un talento che non va sprecato»,
sentenziò il coreografo André Proko-
vsky, giunto nella capitale per mon-
tare Bella addormentata, e si adope-
rò assieme a Galina Samsova, allo-
ra étoile del Royal Ballet, per con-
vincere i genitori di Viviana a
mandarla a studiare a Londra a soli
dieci anni. Carriera clamorosa, a
16 anni entra nel corpo di ballo
del Royal Ballet e un giorno sosti-
tuisce per caso la prima ballerina,
infortunata, nel Lago dei cigni. «Ho
accettato d’istinto, non sapevo la
parte», confessa Viviana. Ma è un
successo lo stesso, il cigno italiano
travolge il pubblico londinese. Di-
venta prima ballerina del Royal in
pochi anni e comincia a danzare i
maggiori ruoli del repertorio classi-
co in tutti i teatri del mondo.

A Roma, la sua città, è tornata a
ballare solo adesso, per la prima
volta. E guarda caso proprio in Bel-
la addormentata, dove torna da
principessa sempre sotto l’egida
dei suoi due «angeli» custodi, Pro-
kovsky e Galina Samsova, che ne
curano il riallestimento all’Opera
di Roma. Poche occasioni per ve-
derla (stasera alla «prima», domani

e il 14), ma Viviana ha voglia di
«ballare di più in Italia». Le man-
cano il sole, i cappuccini al bar,
forse il desiderio di provare cose
nuove. È reduce da un anno sabba-
tico, un ritiro «spirituale» dalla
danza fatto all’apice della sua car-
riera. «Sentivo il bisogno di fer-
marmi. Troppi impegni, passavo
da un balletto all’altro. Dovevo ca-
pire se questo era quello che vole-
vo davvero». E la risposta è arriva-
ta? «Sì, danzare è la mia vita. Ma
non mi basta più solo il movimen-
to, mi piacerebbe fare teatro o ci-
nema. Ho preso delle lezioni di re-
citazione nel periodo in cui sono
stata ferma».

Lavorerebbe con il suo compa-
gno, il regista teatrale David Le-
veaux?
«Chissà,puòdarsi».

È facile sognare per chi, come
lei,èstatabaciatadaldestino?

«Sì, mase uno sogna qualcosa de-
ve essere pronto a fare dei sacrifici.
Stoper scrivereassiemeamiofratel-
lo Massimiliano un’autobiografia
doveracconteròlamiastoria».

Quest’inverno è scoppiato uno
scandalo alla scuola del Royal
Ballet, accusata di essere troppo
duraconlesueallieve.Sièparlato
di punizioni corporali, di balleri-
ne anoressiche o depresse. Qual è
lasuaesperienza?

«Nonhomaiavutoproblemipar-
ticolari. E se all’inizio mi trattavano
male, chi li capiva?Nonsapevouna
parolad’inglese...».

Hamaifattounadietaperman-
tenersiinforma?

«Dieta? Non so cosa vuol dire (di-
ce, tuffando il cucchiaino in un
trionfo di gelato alla vaniglia). Piut-
tosto, ho avuto qualche difficoltà a
trovare scarpe e vestiti della miami-
sura. Poi, ho scoperto gli stilisti
giapponesi, come Yohji Yamamo-
to.Adoroi suoivestitineri, sexiero-
mantici,maanchequellidiValenti-
no o di Armani. Mi capita di fare da
modellaperiloroabiti».

A proposito dei giapponesi, è
verocheognivoltacheballaaTo-
kyolainondanodiregali?

«Una volta mi hanno persino
mandato un paio di orecchini di
perle nere, con quello che costa-
no...E poi stampano francobolli e
magliette con la mia immagine. Un
delirio...».

Qualisonoiruolicheama?
«Anastasia, Mayerling, Ma-

non...».
Donne appassionate che ri-

schiano tutto sull’onda del senti-
mento.Leiècosìnellavita?

«Sul palcoscenico sono più grin-
tosa. Fuori, sono più razionale, ma
quandodecidolofacciod’istinto».

Ladanza,perlei,èsoloclassica?
«La adoro, ma farei volentieri un

balletto comico, magari con Mat-
thew Bourne, un giovane coreogra-
fo inglese che ha già allestito un di-
vertentissimo e grottesco Lago dei
cigni».

Rossella Battisti
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L’étoile italiana Viviana Durante in una foto di scena


